
L e posizioni all'interno dei diversi Pae
si della CEE , i contrasti fra governi, 
ministeri delle finanze e dell'agricol

tura, organizzazioni professionali, denotano 
un così incredibile stato di confusione, che 
è sostanzialmente molto difficile farsi un'i
dea precisa della situazione odierna. La co
sa che più mi ha sorpreso, è che non c'è nes
sun dato di calcolo dettagliato, da parte dei 
singoli Paesi, sul guadagno che derivereb
be o meno dagli eventuali cambiamenti pro
posti. Sono tutte ipotesi prive dei relativi 
conteggi economici e si va verso un'ipote
tica seconda rivoluzione delle norme che re
golano l'agricoltura europea senza avere 
un'idea specifica delle possibili conseguen
ze. Ma ora vorrei fare solo alcune riflessio
ni, partendo dal tema dell 'incontro di oggi 
per arrivare alle ipotesi future per l'agricol
tura in Europa. 

Rapporto agricoltura
ambiente 

Primo: il problema dei rapporti fra agricol
tura e ambiente; non è facile anche qui de
linearlo, proprio perché, mentre l'agricol
tura è la scienza e la tecnologia più antica 
dell'umanità, le scienze ambientali sono nate 
adesso . Il primo rapporto un pò organico 
sui problemi ambientali è del 1952 . Ve ne 
sono altri completi soltanto negli anni ses
santa, mentre i trattati sull'agricoltura risal
gono ai tempi dei romani e anche prima. L'a
spetto estremamente interessante è che fi
no alla rivoluzione industriale era l'uomo a 
doversi difendere dalla natura e direi che so
lo da una generazione o poco più il proble
ma si è invertito, cioè è la natura che deve 
difendersi dall 'uomo. Dobbiamo quindi 
cambiare tutta una serie di riferimenti, di 
mentalità che sono lenti da modificare . Ba
sti pensare al problema della dura lotta con
tro la malaria, cessata nel momento in cui 
ci si è accorti di doverla frenare perché il 
DDT aveva controindicazioni d'altro tipo. 
Abbiamo altri mille casi in cui si prospetta 
in modo totalmente diverso e opposto que
sto rapporto tra uomo e natura . I problemi 
che si presentano ad un'economia agricola 
che deve fare un esame di queste situazio
ni, sono di non facile soluzione. La prima 
osservazione è questa: l'agricoltura continua 
a stupire per la sua potenzialità e capacità 
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I Abstract 

By using new technological products, agrieulture has changed production techniques and 
structures, influencing the existing relation with environment. This relation concerned more and 
more economie and sodal phenomena, asking for quiek solutions. Some economie measures 
should be used no longer as administrative tools, through control rules, but as economie tools. 
In spite of the objective problems, the PAC reform represents both a change towards a higher 
interest for environment and territory safeguard and an attempt to keep well balanced 
international trade relations. 

I Résumé 
A travers l'uttltsatton de nouveaux produtts tecbnologtques, l'agrtculture a cbangé ses tecbntques 
et ses structures de productton, ayant tnfluencé son rapport avec le mtlteu. Ce rapport a de plus en 
plus concerné les pbénommes économtques et soctaux, qut demandent des soluttons tmmédtates. 
Des tnterventtons de poltttque économtque dotvent etre mtses en piace, non pas en tant qu 'tnstru
ments admtntstrattfs, par le btats de normes de contrlJle, mats en tant qu 'tnstruments économtques. 
Tout en posant nombreux problèmes, la réforme de la PAC pourratt etre un cbangement tntéres
sant, se préoccupant du mtlteu et de la sauvegarde du terrttotre, qut conserve toutefots l'équtltbre 
dans le «scénarto» tnternattonal des rapports commerctaux. 

di rinnovamento di produzione, di assorbi
mento di tecnologie e per i suoi aumenti di 
produttività. Rimane cioè uno dei settori a 
più rapido progresso tecnologico. Tutto 
questo convive con i problemi dell 'agricol
tura che noi ben conosciamo: in termini di 
produzione per addetto, di produzione per 
ore, di produzione per unità di superficie. 
Noi troviamo che anche nell 'ultima genera
zione l'agricoltura ha continuato a stupire 
e questo ha gravato sui rapporti con l'am
biente e ha reso ancora meno facile la solu
zione, proprio perché questi obiettivi sono 
stati raggiunti attraverso tecnologie nuove, 
prima conosciute solo in piccola parte . Non 
solo tecnologie meccaniche, ma chimiche 
e biologiche, che hannb portato ad un rin
novamento totale nelle strutture produtti
ve dell 'agricoltura. Questo pone dei proble
mi molto forti nel rapporto con l'ambien
te, sempre correlati con discorsi di caratte
re economico. Non posso evidentemente di
menticare di essere un economista e quin
di debbo partire da questa situazione. E' 
chiaro che nei rapporti fra agricoltura e am
biente non possiamo non applicare il calco
lo economico, in modo serio e sereno, par
tendo però da una serie di problemi che non 
sono impostabili con calcolo economico. 
Per esempio, quando abbiamo una situazio
ne di avvelenamento, di danno oggettivo 
del territorio o della natura, il problema del 
calcolo economico salta e non si deve nean
che porre: l'inquinamento delle falde, ad 
esempio, deve essere zero, non è un pro
blema economico. Credo che dobbiamo agi
re con onestà intellettuale partendo da al
cuni aspetti del rapporto fra agricoltura e 
ambiente che non possono essere affronta
ti sotto l'aspetto economico: perché non è 

giusto, perché il veleno è veleno. In altri casi 
ancora l'aspetto economico va messo in se
condo piano, come quando il danno non è 
sicuro, non è misurabile e quindi il livello 
di rischio è troppo elevato. Vale anche qui 
il caso dell ' inquinamento delle falde freati
che, per il quale non sono ancora disponi
bili strumenti tecnici per una misurazione 
seria che ci forniscano indicazioni, per 
esempio, su come il pericolo si diluisca nel 
tempo e quindi sull 'entità stessa del perico
lo. Evidentemente non possiamo applicare 
il calcolo economico quando ci troviamo di 
fronte a situazioni di particolare emergen
za (ad esempio diossina, inquinamento for
te delle città) dove i rimedi non possono te
ner conto di valutazioni di ordine economi
co, ma devono comunque essere fatti. In al
tri casi invece, il problema dei rapporti con 
l'ambiente si presenta come un problema 
che ha delle caratteristiche economiche e in 
cui la scienza si trova molto spesso impre
parata. Cosa straordinaria sono i pareri con
trastanti anche sui problemi più importan
ti, che sui mass-media angosciano l'umani
tà. Vi porto come esempio due fatti di cui 
sono venuto a conoscenza da seri rapporti 
scientifici negli ultimi mesi. Prima di tutto, 
che un'equipe di studiosi inglesi interpreta 
l'aumento dell'anidride carbonica nell'atmo
sfera come un fatto positivo e non negati
vo, contro tutte le tesi comunemente esi
stenti. Non solo, ma da un rapporto recen
te di ricerche via satellite risulta che improv
visamente compaiono in Amazzonia una 
quantità di foreste di 347.000 ha superiore 
a quelle che erano state censite nell'anno 
precedente. Si tratta di quelli che sono stati 
chiamati ironicamente gli «instant trees», gli 
alberi apparsi di colpo. Ecco allora il primo 
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discorso , di andare avanti con la conoscen
za reale dei problemi, con l'analisi, con la 
ricerca empirica, con metodo scientifico, 
perché altrimenti noi spesso dibattiamo su 
tesi fra di loro molto contrastanti. Una se
conda osservazione è questa. Dobbiamo nel 
nostro atteggiamento distinguere fra feno
meni planetari e fenomeni localizza bili in 
una determinata area. Fenomeni planetari 
sono ad esempio l'anidride carbonica, l'ef
fetto serra , le piogge acide, per i quali la po
litica del singolo governo ha scarsissima im
portanza. Se noi analizziamo il problema 
delle emissioni delle centrali elettriche, è 
inutile che facciamo un discorso severo sul
l'Italia o sull 'Europa, quando dovessimo 
avere un grande sviluppo di centrali per la 
produzione di elettricità in Cina. Parlo pro
prio della Cina perché è un Paese in eviden
te fase di crescita tecnologica , crescita che 
richiederà molta energia che verrà prodot
ta col carbone e questo Paese non ha car
bone salvo nei deserti del nord difficilmen
te accessibili; si tratta di carbone inquinato 
che produce anidride solforosa in quantità 
enorme durante la sua combustione. Se noi 
affrontiamo questo problema in un modo 
parziale, limitandoci all ' Italia o anche all'Eu
ropa, non risolviamo nessun problema. In 
questo caso diventa molto più utile per la 
politica generale fare un discorso d i depu
razione delle future centrali che verranno 
costruite in Cina. Voi capirete dunque qua
le dimensione ha in questi casi il problema, 
quando gli sforzi di tutti i Paesi potrebbero 
essere resi vani dali' azione di un solo Pae
se. In altri casi ancora il discorso, se non è 
a carattere mondiale è comunque a caratte
re internazionale , in altri invece è più stret
to, a carattere nazionale. Qui dobbiamo fa
re un'altra riflessione. Molto spesso nella po
litica ecologica, soprattutto per quel che ri
guarda l'agricoltura, assistiamo ad una stra-
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na gara dei singoli governi a porre standards 
i più severi possibili, senza poi badare che 
vengano o meno rispettati. Anche la posi
zione degli standards da parte degli organi
smi internazionali come ha detto infatti Lan
sberg, uno degli osservatori più acuti in ma
teria , è stata fatta il più delle volte per fare 
bella figura , mentre invece il progresso in 
campo ecologico non è fatto di standards 
astratti , ma è fatto di analisi , conoscenze dei 
dati , confronti fra politiche, studio dei suc
cessi e dei fa llimenti delle poli tiche adotta
te . Un progresso fatto cioè passo per pas
so , empirico, serio, difficile , che esige so
prattutto un grandissimo coordinamento 
politico, in quanto trOppo spesso il proble
ma ecologico crea concorrenza sleale. Così 
come a volte accade quando una norma è 
estremamente severa- come avviene nel ca
so di molti prodotti agricoli a cominciare 
dalle carni- e contrasta con norme meno se
vere all 'estero, con conseguente danneggia
mento della produzione interna a causa del
l'importazione di prodotti provenienti dal
l'estero a prezzi più favorevoli. Questo è un 
problema di politica economica quotidiana 
che noi non possiamo non affrontare con 
estrema serietà e in modo organico. Nel ca
so delle politiche agricole questo d iventa 
evidente proprio perché lo strumento eco
logico è diventato in economia uno degli 
strumenti tipici per avere una politica di di
fesa dell 'econo mia stessa e una politica di 
concorrenza sleale la potremmo definire in 
termini molto semplici. 

Quali interventi di politica 
economica 

Qui si pone un grosso punto interrogativo: 
in tutta questa lo tta per il miglioramento del 

rapporto fra agricoltura e ambiente , per il 
progresso dell'ecologia, per un mondo pro
duttivo meno violento contro la natura, 
possiamo andare avanti solo con lo stru
mento di carattere amministrativo , o esi
ste un altro strumento? Ci sono anche stru
menti economici? Secondo me negli ulti
mi tempi abbiamo utilizzato in modo esa
gerato lo strumento amministrativo. Ci sia
mo semplicemente fidati ed intendiamoci: 
questo è assolutamente indispensabile; la 
legislazione con gli standards delle norme, 
l'obbligo del loro rispetto è il primo pas
so, ma non può essere la base di ogni poli
tica ecologica. Accanto a questa, molto 
spesso abbiamo rinunciato agli strumenti 
economici che sono di grande efficacia an
che se a volte possono sembrare contrad
dittori , come ad esempio !'imposizione di 
un costo per la materia inquinata prodot
ta , quando è stato sperimentato con intel
ligenza molto meno costosa e molto più 
efficace la lotta all 'inquinamento . Un esem
pio classico che viene fatto in questi casi, 
è il problema degli standards d'inquinamen
to industriale in uno Stato americano, in 
cui è stata presa la decisione - in genere 
la più frequente in questi casi - di ridurre 
alla metà l'emissione dagli stabilimenti in
dustriali di determinate sostanze tossiche. 
Ci si è trovati però di fronte ad un feno
meno abbastanza interessante: la diminu
zione di emissione del 50% comportava un 
costo di 4 $/t per l'industria della carta , in
dustria che aveva una produzione molto in
quinante ed in cui i progressi di risanamen
to potevano essere ottenuti molto facilmen
te. Nell'industria della birra costava invece 
circa 600 $/t . 
Questi produttori erano localizzati nella stes
sa area , sullo stesso fiume e si trovavano nel
la stessa situazione. Ora è chiaro che in que
sto caso ridurre !'inquinamento del 50% in 
tutti e due i casi, produce un'allocazione del
le risorse non giusta, perché si può parimen
ti ridurre !'inquinamento con costi molto 
differenti. Ed è proprio in questo caso che 
conviene adottare una politica di mercato, 
anche con il supporto di prassi amministra
tive di riduzione, che lascino però libere le 
imprese di vendersi i diritti fra di loro . Con 
una spesa analoga a questa si avrà potenzial
mente un 'enorme riduzione dell ' inquina
mento, molto più importante per la comu
nità che non quella di una semplice misura 
amministrativa. 
Ho fatto questo esempio perché noi vivia
mo in un Paese molto poco abituato a que
sti discorsi così empirici, ma anche così se
ri. Un Paese in cui la maestà della legge in 
senso astratto domina riguardo all 'efficacia 
reale del provvedimento che v iene preso. 
E' quindi secondo me di fondamentale im
portanza meditare su tutti questi fatti. La ba
se di ragionamento deve essere data da ob
blighi di legge e provvedimenti amministra
tivi, ed è estremamente importante e utile 
che nell 'ambito di questo vi sia un possibi
le gioco del mercato, non solo per diminuire 
i costi o per aumentare l'efficienza della po
litica ecologica , ma anche per abituare l'im-



presa al serio discorso dell'ecologia come 
costo reale, immediato. Bisogna quindi abi
tuare i produttori a prendere provvedimenti 
in materia fin dall 'inizio della costruzione 
degli impianti. Il messaggio profondamen
te importante è quello di cominciare ad af
frontare il problema ecologico anche con 
un'impostazione economica seria, che de
ve essere affrontata da tutti i protagonisti 
della vita economica. 
Passando all'agricoltura in senso più stret
to, di fronte a grossi cambiamenti è chiaro 
che non posso non fare alcune riflessioni , 
pur se rapide e sintetiche, su quello che sta 
avvenenGo in questo momento nel mon
do agricolo , sia come paure che come spe
ranze di cambiamento. Noi abbiamo da due 
anni il mondo agricolo europeo in una si
tuazione di tempesta, di ripensamento glo
bale delle sue strutture. Nel 1988 abbiamo 
cominciato ad avere delle proposte di ri
forma dei mercati agricoli, e questo non ha 
ancora portato a nessuna riforma della PAC. 
E' una discussione ancora in corso, anzi è 
diventata talmente infuocata che una buo~ 
na parte del problema del fallimento del 
GATT- che fortunatamente viene ripreso, 
essendo il commercio internazionale uno 
degli aspetti più importanti per la nostra fu
tura ricchezza- è dipeso proprio dalla poli
tica agricola. 
Assistiamo come sempre al ritorno delle fi
losofie di base. Quando nacque l'Europa si 
scontravano due filosofie: quella britanni
ca, riassumibile nella filosofia dell 'aiuto al 
contadino per sostenere il reddito dell 'agri
coltura e la filosofia francese, per un'agri
coltura più efficiente, più di grandi produt
'tori, che spingeva invece a tenere elevati i 
prezzi e non il reddito. La Gran Bretagna era 
fuori dal Mercato Comune, la Francia domi
nava intellettualmente e politicamente la 
CEE: fu così adottata in pieno la politica di 
sostegno dei prezzi. Successivamente que
sta dottrina ebbe in Sicco Mansholt il teori
co fondamentale. Non dobbiamo dimenti
care che Mansholt ha sempre insistito , e 
continua ancora oggi all 'età di 82 anni , sul
l'inutilità dei discorsi teorici sull'agricoltu
ra. Viviamo in una realtà agricola in cui un 
20% di agricoltori efficienti produce 1'80% 
del prodotto agricolo europeo; la direzio
ne verso cui dobbiamo andare è dunque 
quella di pochi agricoltori , efficientissimi. 
L'agricoltura è un settore economico, non 
è una struttura caritativa, sociale. L'intervi
sta che egli ha rilasciato poche settimane fa 
è di estremo interesse e di notevole violen
za verbale nei confronti del suo attuale suc
cessore Mac Sharry. Ancora oggi si scontra
no dunque le filosofie di base. La fi losofia 
di Mansholt, quella francese di vecchio ti
po, ha avuto estremo successo SOttO un cer
to aspetto. L'Europa sta diventando un pro
duttore di surplus in quasi tutti i settori del
l'agricoltura. E' inutile che stia a citare i da
ti , ma nel 1990 siamo arrivati a produrre il 
15-20% in più degli alimenti di cui abbia
mo bisogno. Ed è un'eccedenza che aumen
ta ogni anno , perché la domanda è sostan
zialmente statica mentre l'offerta e la capa-
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cità produttiva sono sostanzialmente in au
mento . Allora torna fuori la vecchia idea che 
è condensata nel rapporto Mac Sharry; non 
più il problema del sostegno dei prezzi, ma 
il ritorno a un sostegno al reddito dell'agri
coltura e un calo dei prezzi che è previsto 
molto più rilevante di quello che i giornali 
hanno scritto, commentando le proposte 
Mac Sharry. Nel caso dei cereali, ad esem
pio, noi abbiamo previsto delle diminuzio
ni di prezzo nel medio-lungo periodo che 
sono di oltre il40 %. Anzi il piano della DG 
VI prevede che l'intervento nei prezzi dei 
cereali sarà ridotto del 47% nello spazio di 
3-4 anni. Un piano quindi estremamente 
drastico , estremamente forte , che prevede
rà naturalmente un aiuto finanziario agli agri
coltori e non più soltanto agli agricoltori 
maggiori ma, con una proporzionalità diver
sa, anche agli agricoltori minori. Ritorniamo 
cioè alla vecchia politica inglese che preve
deva in Gran Bretagna i sussidi agli agricol
tori e non ai prezzi. E' interessante , quasi 
un 'ironia della sorte, che questa nuova po
litica di Mac Sharry venga contestata proprio 
dagli agricoltori inglesi , perché nel frattem
po e cambiata tutta l'agricoltura europea. 
Abbiamo così il grande blocco degli agricol
tori che va dall 'Est Anglia , parte della Gran 
Bretagna, del Nord della Francia e dell'O
landa che ovviamente si oppongono a que
sta politica, perché sono le strutture che go
dano di maggiori vantaggi dalla politica esi
stente . La Francia - unico Paese sul quale si 
ha qualche dato su guadagni o perdite con
seguenti alla nuova linea d 'azione - é divisa 
in due: si trova a rimetterci , con questa po
litica, nella parte nord e nell 'area di Parigi , 
ma viene a guadagnarci nella parte centra
le , così come la Germania viene a guada
gnarci in Baviera, dove ci sono cioè le azien
de di minor superfice. 

Siamo quindi di nuovo in piena bagarre fra 
grandi schieramenti di interessi, di proble
mi molto precisi e specifici. Vi devo dire 
che per quanto concerne la posizione ita
liana in materia - abbiamo seguito tutti le 
posizioni politiche, i problemi, le lamente
le - non ho trovato dati seri di supporto 
su quali sono gli specifici interessi su cui 
posizionare l'Italia di fronte a questa nuo
va, enorme battaglia che in qualche modo 
si dovrà concludere, perché ricordiamoci 
che nel frattempo è cambiato radicalmen
te il rapporto di potere e di interessi fra 
l'agricoltura e gli altri settori. Questo dibat
tito non si è svolto 20 anni fa, bensì si svol
ge nel 1991 in cui le strutture industriali 
vogliono dalla CEE i soldi per la ricerca 
scientifica; le grandi infrastrutture interna
zionali si rivolgono in parte ai mercati pri
vati ma richiedono fondi anche alla Comu
nità e per questo esistono tutte le politi
che non agricole di training, di rinnova
mento delle strutture scientifiche e scola
stiche che richiedono alla CEE quantità 
enormi di denaro. 
Nello stesso tempo ci troviamo di fronte 
ad una diversa realtà agricola: le ultime sta
tistiche della CEE mostrano che il 55% de
gli agricoltori supera i 55 anni. Il proble
ma di passare al sussidio diventa fascinoso 
anche per grande parte del mondo agrico
lo, perché si sente vicino ad un momento 
in cui è più sentito un discorso di pensio
ne che di produzione. Ecco perché è così 
delicato e complicato il momento. La pro
posta di Mac Sharry, pur se sa di ritorno 
al passato , è innovativa ed è talmente di
rompente nell 'ambito dell 'Europa , che sta 
spaccando fra di loro i Ministeri dell' Agri
coltu ra con quelli delle Finanze, oltre che 
le posizioni delle associazioni nei diversi 
Paesi. 
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Non si sono tuttora riaccorpati i punti di vi
sta e gli interessi europei di fronte a queste 
proposte. lo credo che siamo in una situa
zione di grandissimo interesse, e che ci tocca 
molto da vicino anche il discorso del rap
porto ecologico e dell'intensivazione delle 
colture. Perché il problema del sostegno dei 
prezzi viene legato a tutta una serie di nor
me e di finanziamenti all'agricoltura, viene 
legato ai sussidi agli agricoltori minori, a sus
sidi perché vengano lasciate non coltivate 
determinate aree- con tutto il complessissi
mo dibattito sul set-aside e sulle sue conse
guenze sul prezzo delle unità fondiarie e 
quindi se sia utile o meno la mobilità, che 
serve in queste situazioni, della proprietà 
fondiaria- o L'ultima osservazione che vole
vo fare , è che in questo dibattito il Mediter
raneo non esiste. E' una cosa straordinaria: 
il dibattito è diretto dal cuore dell'Europa, 
dal Nord, dal Sacro Romano Impero della 
nazione germanica, eppure io credo che ci 
dovrebbero essere delle posizioni estrema
mente interessanti anche negli altri Paesi. 
In linea puramente teorica la posizione Mac 
Sharry dovrebbe favorire l'agricoltura italia
na più di quanto non la limiti , ma non ab
biamo ancora prospetti precisi , posizioni , 
anche perché questo è un grosso esame di 
coscienza che tutti dobbiamo fare: quando 
si tratta di trasformazioni globali il patteg
giamento di conservazione diventa il patteg-
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giamento immediato,dominante. Si parte 
con una posizione di conservazione che do
po è difficilissimo da rimuovere. 
L'Italia si trova un pò in questa situazione 
e credo che, sotto molti aspetti in modo 
comprensibile, di fronte alle novità si sia 
chiusa a riccio ; è però poi mancata e man
ca tuttora una seconda fase propositiva che 
valuti e pesi gli interessi in termini generali. 
Mi sembra che queste possano essere osser
vazioni utili ai discorsi che verranno nella 
giornata di oggi e che andranno su aspetti 
molto più tecnici sui quali è chiaro che io 
non posso addentrarmi; vorrei comunque 
nuovamente evidenziare come l'equilibrio 
fra l'agricoltura e l'ambiente, il rapporto con 
l'ecologia, con i modelli d 'intensità di col
tivazione, abbia un'importanza determinan
te. Purtroppo non posso inoltrarmi troppo 
in un argomento che mi premeva moltissi
mo e che mi sono guardato con estrema cu
riosità e che è la conseguenza del nuovo rap
porto con l'Est-europeo. Nessuno sa i con
ti; tutto il nostro mondo ipotizza il rappor
to con l'Est-Europa come un nuovo merca
to che si apre. Ma cosa compriamo noi da 
loro? E' sempre stato chiaro che quando si 
sono allargati i mercati, anche se nessuno 
pensa che l'Est-Europa arrivi nel Mercato 
Comune, questi Paesi hanno scelto l'Occi
dente, quindi lo scambio di beni con l'Oc
cidente, almeno l'Ungheria, la Polonia e la 
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Cecoslovacchia, oltre evidentemente alla 
Germania Est. Ma guardate che quando io 
ho fatto diligentemente l'elenco dei prodotti 
potenziali da esportare da questi Paesi, ci ho 
messo i prodotti agricoli, la siderurgia, i beni 
elettrici . In poche parole ho fatto la lista del
le sole cose che questi Paesi riescono a pro
durre. Non possiamo non cominciare a fa
re un'analisi di questo tipo ed a verificare 
che cosa implica questa trasformazione per 
noi. Pochi sono gli aspetti interessanti per 
buona parte dell'agricoltura italiana, dato 
che, esclusa l'Ungheria, nessuno di questi 
Paesi fa concorrenza ai prodotti per i quali 
l'Italia è più forte commercialmente, però 
non è un discorso che noi possiamo consi
derare non esistente. Si aggiunge un terri
torio coltivabile pari quasi alla metà di quel
lo del Mercato Comune, oltre un terzo al
meno. 
E'quindi una grandissima rivoluzione anche 
questa . Anche qui mi limito soltanto a lan
ciare il problema e a invitare ad un'analisi 
dettagliata dei singoli aspetti di questo, pro
prio perché anche in vista di tali novità io 
credo che dovremo modellare la nostra fu
tura politica agricola . • 
Relazione tenuta al convegno -Agricoltura, territorio e 
ambiente in Italia, oggi. svoltosi a Bologna il 15 aprile 
199 1, pro mosso dall ' Accad e mia Nazionale di 
Agricoltura-Bologna. 

INTERNA TIONAL CENTER 
FOR ADV ANCED MEDITERRANEAN 

AGRONOMIC STUDIES 

MEDITERRANEAN AGRONOMIe 
INSTITUTE OF BARI 

A l'occasion du premier «Salon méditerranéen de l'alimentation» organisé par la Fiera di Levante à Bari, se tiendra 
du ler au 3 octobre 1992 un colloque international sur: 
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LES INDUSTRIES ALIMENTAIRES EN MEDITERRANEE 

Il s'agit d'une manifestation organisée par le Centre International de Hautes Etudes Agronomiques Méditerranéennes, 
avec le concours de la Commission des Communautés Européennes, Agropolis et Nomisma. 
L'objectif de ce colloque estd'analyser les problèmes et les perspectives des systèmes alimentaires en Méditerranée. Il 
s'adresse à un triple public - scientifique, institutionnel et professionnel -. 

Principaux thèmes: 

Les grandes tendances de l'agro-alimentaire dans le monde, et en Méditerranée. 
Situation des industri es agro-alimentaires dans les différents pays, notamment en Italie. 
Evolution des modèles de consommation alimentaire, conséquences sur l'industrie alimentaire. 
Innovation technologique et diffusion industrielle. 
R61e de la grande distribution. 
Dynamique des filières et conséquences sur les bassins de production. 
Evolution prévisible des industries alimentaires en Méditerranée, politiques communautaire et nationales. 

Pour informations: 

CIHEAM-IAM 
3191 route de Mende 

34033 MONTPELLIER cedex 1 - Tél.: (67)046010 - Fax: (67)542527 
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